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L’intervento I diversi fattori della povertà da lavoro

Salario minimo orario 
Necessario ma non basta

S
i dibatte sulla povertà 
da lavoro (si dovrebbe 
discutere anche sulla 
povertà di lavoro) e si 

conviene da parte di molti sulla 
necessità di farvi fronte garan-
tendo per legge a chi vive in tale 
condizione un salario orario 
minimo. 

Va annotato che non ci si de-
ve illudere che basti una legge, 
che fissa un salario orario mini-
mo, per vincere tale condizio-
ne. Diversi sono, infatti, i fattori 
socio-economici e culturali che 
vi pesano per cui sarebbe inte-
ressante che, accanto, si riflet-
tesse attentamente anche sul 
lavoro-posto di lavoro che se ne 
va. Lo segnalava molti anni fa R. 
Darhendorf. 

Sono più di tre milioni le 
persone che, pur lavorando, vi-

vono in condizioni di povertà rela-
tiva. Un salario orario minimo ga-
rantito può solo attenuare la pe-
santezza di una condizione legata 
al lavoro povero per cui non può da 
solo garantire una vita dignitosa, 
come sanciscono l’art. 36 della Co-
stituzione italiana, la Dichiarazio-
ne universale dei diritti umani e la 
Dichiarazione europea dei diritti.

È utile porre attenzione anche 
sulle ore lavorate. Il salario com-
plessivo di un lavoratore non è, in-
fatti, fissato solo dalla paga oraria, 
su cui la norma si propone di inter-
venire. Esso è quantificato anche 
dal numero di ore lavorate nel cor-
so di un anno. 

Le differenze in termini di ore 
lavorate danno ragione delle dise-
guaglianze di reddito tra i lavorato-
ri e dell’andamento delle stesse nel 
tempo. Tali differenze incidono in 

misura pesante sulle povertà lavo-
rative. È quanto viene documenta-
to nella Relazione del Gruppo di la-
voro ministeriale sugli interventi 
e le misure a contrasto delle pover-
tà in Italia del 2021. 

Si coglie meglio il legame inter-
corrente tra salario minimo e po-
vertà lavorativa se si pone atten-
zione su tre variabili: il salario 
complessivo percepito dal lavora-
tore nel corso dell’anno. Può far sì 
che lo stesso venga a trovarsi o non 
in condizione di povertà relativa; 
il salario orario e il numero delle 
settimane lavorate nel corso del-
l’anno. 

Utili in proposito sono i dati 
proposti in un articolo recente. Si 
è fissato un campione di lavoratori 
dipendenti utilizzando dati Inps-
LoSal (2019) e se ne è quantificato 
il salario complessivo annuale 

(somma imponibile contributivo 
di tutti i contratti relativi a ciascun 
lavoratore) e si è fatto allo stesso 
modo a proposito delle settimane 
(40 ore) e delle ore le lavorate. Si è, 
poi, quantificato il salario medio 
annuale dividendo il salario com-
plessivo per il numero delle ore la-
vorate. 

Si è individuata la soglia di po-
vertà lavorativa con riferimento il 
reddito complessivo annuo e lo si 
è quantificata nel 60 per cento del 
salario complessivo mediano: 

12.700 in linea con quanto indicato 
dall’Istat di recente. È risultato che 
il 29 per cento i lavoratori al di sotto 
di tale soglia e vive in condizioni di 
povertà relativa. 

Ancora, tenuto conto del rap-
porto tra salario minimo orario e 
lavoro povero, è risultato che il sa-
lario orario per una larga parte dei 
lavoratori con reddito sotto la me-
diana il salario orario sia sostan-
zialmente costante rispetto al sala-
rio complessivo guadagnato nel 
corso dell’anno. Un basso salario 
orario non sembra accompagnarsi, 
in media, a un basso salario com-
plessivo guadagnato durante l’an-
no. Lavoratori con livelli di reddito 
annuale diversi tra di loro risultano 
disporre di salario orario molto si-
mile. Distingue i lavoratori sotto la 
soglia di povertà relativa dagli altri 
lavoratori il numero di settimane 
lavorate durante l’anno. I lavorato-
ri con reddito annuo al di sopra del-
la soglia di povertà sono occupati 
mediamente 51 settimane annue. 

Non superano 30 settimane i la-
voratori al di sotto di tale soglia. Ciò 
porta a sostenere che sul lavoro po-
vero incide il tempo (non) lavorato 
e non l’aumento del salario orario. 
Risulta anche una stretta connes-

sione tra il numero di settimane 
lavorative nell’anno e il salario 
orario medio percepito. Sono 
dati, da approfondire ulterior-
mente, che invitano ad analiz-
zare la povertà relativa utiliz-
zando un approccio multidi-
mensionale. 

Si può discutere la quantifi-
cazione in 9 euro del salario 
orario, adducendo motivazioni 
varie; non si può, però, negare 
la necessità di fissare il salario 
minimo orario. Ne godrebbero 
in special modo i lavoratori non 
difesi dal sindacato. Forse si do-
vrebbe ragionare, contrattual-
mente, su limitazioni del lavoro 
atipico (part-time, contratti a 
tempo determinato…), propor-
re un in-work-benefit per so-
stenere i redditi bassi e favorire 
l’emersione del lavoro som-
merso, orientare l’industria 
verso lavori valorizzanti e favo-
renti le competenze dei lavora-
tori. Forse si dovrebbe pensare 
a dar corpo all’art.39 della Co-
stituzione. 
Guglielmo Giumelli
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Occasione per costrui-
re una nuova sostenibilità e an-
che per provare a immaginare 
una visione territoriale ampia 
che guardi alle infrastrutture 
(anche quelle esistenti), ma so-
prattutto alla loro gestione, agli 
elementi tecnici, ma anche a 
quelli sociali ed economici.  Le 
Olimpiadi 2026, al centro del-
l’attenzione nelle ultime setti-
mane soprattutto per i cantieri 
delle strade, tornano sotto i ri-
flettori, ma attraverso un ap-
proccio di sistema.

Nuovi parametri
È questo il senso del seminario 
organizzato per lunedì 18 nella 
sala Martinelli della Camera di 
commercio dagli Ordini degli 
ingegneri e degli architetti della 
provincia insieme alla Società 
economica valtellinese. «I Gio-
chi del 2026, oltre a dare grande 
visibilità al nostro territorio e al-
le sue attrattive - spiegano Bene-
detto Abbiati, presidente Sev e 
Felice Mandelli, presidente de-
gli Ingegneri -, potrebbero costi-
tuire l’occasione per mettere a 
punto, sperimentare e adottare 
nuovi parametri di sostenibilità 
ambientale per l’intero territo-
rio e per le attività che in esso si 
svolgono».

L’appuntamento di lunedì è 
una sorta di secondo tempo do-
po il seminario di marzo a Bor-
mio basato sulle ricerche con-
dotte dal Politecnico di Milano 
rispetto alle possibili implica-

Ripensare la Valle 
partendo dai Giochi
Seminario in città
Olimpiadi 2026. Sev e Ordini di architetti e ingegneri
impegnati nel dare all’evento uno sguardo d’insieme
Abbiati: «Non bisogna limitarci alle gare e all’Alta Valle»  

zioni dei grandi eventi. In que-
sto secondo incontro Ordini e 
Sev entreranno più nel dettaglio 
di un percorso di crescita soste-
nibile, anche al di là delle aree 
che vedranno lo svolgimento 
delle competizioni. «Non biso-
gna limitarci alle gare e all’Alta 
valle - dice Abbiati -, l’intero ter-
ritorio deve essere coinvolto. Il 
turismo in provincia vive una fa-
se di grande ristrutturazione 
che deve essere guidata. Oltre il 
50% delle presenze non è legata 
allo sci. E dunque serve una 
maggiore consapevolezza da 
parte dei professionisti per ac-
compagnare questo cambia-
mento». «Non a caso - spiega 
Mandelli - l’iniziativa vale per la 
formazione dei professionisti». 

I promotori sono convinti 
che le Olimpiadi possano davve-
ro diventare l’occasione per mi-
gliorare la qualità dei servizi tu-
ristici, di ricettività e di mobilità 
e che l’intera comunità debba 
impegnarsi per valorizzare gli 
eventi olimpici così da renderli 
un punto di partenza per la co-
struzione di scenari di sviluppo 
sostenibile per il futuro tenendo 
conto del rapido cambiamento 
climatico, culturale, economico 
e sociale in atto. «I Giochi ci sa-
ranno - dice Mandelli - sta a noi 
creare il contesto perché siano i 
migliori possibili». 

Pensando anche al dopo e a 
tutto l’arco alpino. Abbiati ha già 
trattato alcuni dei temi in un 
convegno sulla mobilità nelle 
aree alpine a Trento. La mobili-
tà, infatti, è uno degli argomenti 

che stimola maggiormente le ri-
flessioni soprattutto in provin-
cia: la strada del fondovalle è una 
sola ed è insufficiente a soppor-
tare gli attuali volumi del traffi-
co, mentre la qualità del servizio 
ferroviario e l’assenza di pun-
tuali collegamenti con altre for-
me di trasporto pubblico rendo-
no praticamente imprescindi-
bile la scelta del trasporto su 
gomma. Una situazione che non 
deve essere considerata inevita-
bile: nel Canton Grigioni a fron-
te di una popolazione di poco su-
periore a quella valtellinese, la 
rete ferroviaria è cinque volte 
più estesa (384 chilometri con-
tro 70) ed è in grado di trasporta-
re ogni anno 12 milioni di viag-
giatori, 760mila tonnellate di 
merci e 500mila auto.

Gli investimenti
Proprio per questo, agli investi-
menti indispensabili sulle strut-
ture andrebbero abbinati a 
quelli gestionali «perché - dice 
Abbiati - già soltanto la raziona-
lizzazione e l’ottimizzazione 
dell’esistente potrebbero dare 
dei risultati significativi». In-
somma, utilizzare meglio quello 
che già c’è. Ancora una volta 
l’esempio arriva dalla Svizzera. 
«Le Ferrovie Retiche stanno la-
vorando al progetto di un treno 
ogni mezz’ora», aggiunge. Cosa 
che ricorda l’idea della cosiddet-
ta metropolitana leggera di Val-
le che la provincia accarezza da 
più di vent’anni senza averla mai 
realizzata.
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bile” è stato affidato, infine, agli 
architetti Andrea Forni e Leo 
Guerra, rispettivamente dele-
gato del Cnappc (Consiglio na-
zionale architetti, pianificatori, 
paesaggisti e conservatori) e 
rappresentante dell’Ordine 
per le Olimpiadi.

Tanta carne al fuoco, quindi, 
a pochi mesi dal convegno di 
Bormio in cui si era cominciato 
a trattare il tema Giochi inver-
nali visti non soltanto come 
grande avvenimento mediatico 
e turistico, ma come occasione 
di rilancio dell’intero territo-
rio. «Se a Bormio ci si è concen-
trati soprattutto su quanto è 
stato fatto in passato - spiega 
Felice Mandelli, presidente de-
gli Ingegneri di Sondrio -, con 
questo convegno cerchiamo di 
andare oltre, sia in termini 
temporali che spaziali, guar-
dando alle Olimpiadi non sol-
tanto per il periodo dei Giochi e  
per i luoghi in cui si svolgono, 
ma pensando anche al dopo e a 
tutto l’arco alpino».
M.Bor.

Da sinistra: Benedetto Abbiati, presidente Sev, e Felice Mandelli, presidente degli Ingegneri  

«Pensiamo anche al dopo 
e a tutto l’arco alpino»

Quali scenari si posso-
no aprire per la Valtellina dopo 
le Olimpiadi del 2026? Prova a 
rispondere a questa domanda il 
seminario organizzato dall’Or-
dine degli ingegneri, quello de-
gli architetti e la Società econo-
mica valtellinese per lunedì 18 
settembre alle 15 alla sala Mar-
tinelli della Camera di com-
mercio di Sondrio.  Un appun-
tamento, che rappresenta an-
che momento di formazione 
per i professionisti.

Ad aprire i lavori sarà il pre-
sidente di Sev, l’ingegner Bene-
detto Abbiati, che parlerà di 
“Eventi Olimpici: un’opportu-
nità per l’intero territorio”, in-
troducendo, di fatto, il fine del 
seminario e il senso degli inter-
venti in programma. “Sosteni-
bilità e Sviluppo, una visione a 
360°” è l’argomento trattato 

dall’ingegner Aldo Colombo e 
dall’architetto Susan Saini, en-
trambi della Regione Lombar-
dia. E ancora: “Economia circo-
lare e sostenibilità delle strut-
ture temporanee” nell’inter-
vento di Monica Lavagna, do-
cente del Politecnico di Milano.

Sarà invece Gloria Zavatta, 
della Fondazione Milano-Cor-
tina, a illustrare “Le iniziative 
per l’organizzazione dei Giochi 
Olimpici”. Ad affrontare la que-
stione del ruolo delle comunità 
locali nel processo e nel proget-
to di sostenibilità sarà la pro-
fessoressa Maria Chiara Catta-
neo, presidente del comitato 
scientifico di Sev con l’inter-
vento: “La sostenibilità socio-
economica delle attività turi-
stiche”. Un focus sulla figura de 
“I professionisti impegnati per 
uno sviluppo turistico sosteni-


